
le reclini della cosa pubblica. Oggi Z ara  h a  un solo 
grido: « V iva il Re ».

L ’am m iraglio M illo ha risposto:
— Sono m olto com m osso nel rivolgerm i oggi per la p rim a 

volta agli ab itan ti di Z ara . Mi p are  di v ivere u n  sogno! E  sento  
nel m io cuore che le an im e di q uan ti su l p atibo lo , sui cam pi di 
b a ttag lia , sul m are, h an no  sofferto , co m b attu to , versato il sangue, 
lasciata la v ita , aleggiano  fra noi.

Io son qui quale ra p p re se n tan te  delle N azioni a llea te  e degli 
S tati U niti ; e dico a tu tti i c ittad in i liberi e coscienti d i questa 
tè rra  : « La guerra  è fin ita, m a un  altro  lavoro incom incia ». A  
questo  lavoro io chiam o oggi in  Z ara  q uan ti am ano  la P a tria  sopra 
ogni cosa. A ll’Ita lia , al suo R e, alle  N azioni a llea te  ed  associate, 
evviva !

Un evviva unanim e al Re d ’Italia gli ha risposto. 
Poi l ’Amm iraglio, richiesto dalla moltitudine stipata 
nella piazza, s ’è affacciato al balcone del palazzo e, 
con voce vibrante di commozione, ha  spiegato bre­
vem ente il significato della sua presenza al popolo, 
ringraziandolo della grandiosa accoglienza, invitan­
dolo ad  un evviva alle nazioni vincitrici. Tutte le 
bandiere sormontanti le migliaia e m igliaia di teste 
scoperte hanno ondeggiato in arcobaleni confusi. Tutti 
i cappelli hanno sventolato in aria. « V iva l ’Italia ! » 
« V iv a  Z ara  italiana ! » « V iv a  Enrico M illo !» . E, 
scorgendo il tenente H aslam  al davanzale d ’una fine­
stra, la  folla ha lanciato il suo saluto riconoscente a l­
l ’Inghilterra

Poi ha intonato gl'inni nazionali e  l ’inno italiano 
di Z ara , solenne come una preghiera can tata  alla 
vigilia d ’una battaglia:

« N on deporrem la spada 
Fino a che sopra Zara 
Non splenda il tricolor... »
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